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Nel panorama dei grandi testimoni di fede del XX secolo, il nome di Alberto Marvelli
risplende come un esempio luminoso di dedizione cristiana e impegno sociale. Nato
a Ferrara nel 1918 e vissuto nella Rimini del dopoguerra, Alberto ha incarnato i
valori del Vangelo attraverso una vita spesa al servizio dei più deboli e bisognosi.
Beatificato da Papa Giovanni Paolo II nel 2004, la sua figura continua a ispirare
giovani e adulti nel cammino della fede e dell’azione sociale.

Un’infanzia di valori e spiritualità
Alberto Marvelli nacque il 21 marzo 1918, secondo di sette figli di Alfredo Marvelli e
Maria Mayr. La famiglia, profondamente cristiana, instillò in lui fin da piccolo valori
di fede, carità e servizio. La madre, in particolare, ebbe una grande influenza sulla
sua formazione spirituale, trasmettendogli l’amore per la preghiera e l’attenzione
verso i bisognosi. La famiglia Marvelli era nota per la generosità e l’ospitalità,
spesso aprendo la propria casa a chiunque avesse bisogno.
Durante gli anni del liceo a Rimini, Alberto si distinse non solo per l’eccellenza negli
studi, ma anche per l’impegno nelle attività sportive e sociali. Appassionato di
ciclismo e atletica, vedeva nello sport un mezzo per rafforzare il carattere e
promuovere valori come la lealtà e la disciplina.

Gli anni universitari e la vocazione sociale
Iscritto alla Facoltà di Ingegneria Meccanica dell’Università di Bologna, Alberto
affrontò gli studi con serietà e passione. Ma oltre all’impegno accademico, dedicò
tempo ed energie all’Azione Cattolica, movimento che giocò un ruolo fondamentale
nella sua crescita spirituale e nel suo impegno sociale. Organizzava gruppi di studio,
incontri spirituali e progetti di volontariato, coinvolgendo i colleghi universitari in
iniziative a favore dei meno fortunati.
La sua camera divenne un luogo di ritrovo per discussioni su tematiche sociali e
religiose. Qui, Alberto incoraggiava i compagni a riflettere sul ruolo dei laici nella
Chiesa e nella società, promuovendo l’idea che ogni cristiano è chiamato a essere
testimone attivo del Vangelo nel mondo.

La guerra: prova di fede e coraggio
Con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, Alberto fu chiamato alle armi. Anche
nell’ambiente militare, non smise di testimoniare la propria fede, condividendo con i
commilitoni momenti di preghiera e offrendo sostegno morale in un periodo di



grande incertezza e paura.
Dopo l’8 settembre 1943, con l’armistizio italiano, tornò a Rimini, trovando una città
devastata dai bombardamenti e dall’occupazione nazista. In questo contesto
drammatico, Alberto si impegnò attivamente nella Resistenza, aiutando prigionieri
alleati ed ebrei a fuggire dalle mani dei nazisti. Rischiò la propria vita in numerose
occasioni, mostrando un coraggio straordinario e una fede incrollabile.

La carità senza confini
Una delle immagini più emblematiche di Alberto è quella che lo vede girare in
bicicletta per le strade distrutte di Rimini, carico di cibo, vestiti e medicine da
distribuire a chi ne aveva bisogno. La sua bicicletta divenne simbolo di speranza per
molti cittadini. Non faceva distinzioni tra le persone: aiutava italiani, stranieri, amici
e nemici, vedendo in ognuno il volto di Cristo sofferente.
Aprì le porte della propria casa agli sfollati, organizzò mense per i poveri e si
adoperò per trovare alloggi a chi era rimasto senza casa. La sua dedizione era
totale e incondizionata. Come scrisse nel suo diario: “Ogni povero è Gesù. Ogni atto
di carità è un atto d’amore verso di Lui”.

La vita interiore e la spiritualità profonda
Nonostante gli impegni sociali e politici, Alberto non trascurò mai la propria vita
spirituale. Partecipava quotidianamente all’Eucaristia, dedicava tempo alla
preghiera e alla meditazione, e si affidava costantemente alla Provvidenza divina. Il
suo diario personale rivela una profonda unione con Dio e un desiderio ardente di
conformarsi alla volontà divina in ogni aspetto della sua vita.
Scriveva: “Dio è la mia felicità infinita. Devo essere santo altrimenti nulla”. Questa
tensione verso la santità permeava ogni suo gesto, piccolo o grande che fosse. La
confessione regolare, l’adorazione eucaristica e la lettura delle Sacre Scritture erano
per lui momenti imprescindibili di crescita spirituale.

L’impegno politico come forma di carità
Nel dopoguerra, Alberto si impegnò attivamente nella ricostruzione morale e
materiale della società. Entrò a far parte della Democrazia Cristiana, vedendo nella
politica un mezzo per promuovere il bene comune e la giustizia sociale. Per lui, la
politica era una forma alta di carità, un servizio disinteressato alla comunità.
Come assessore ai Lavori Pubblici di Rimini, lavorò instancabilmente per migliorare
le condizioni abitative dei meno abbienti, promosse la ricostruzione di scuole e
ospedali, e sostenne iniziative per il rilancio economico della città. Rifiutò qualsiasi
forma di corruzione o compromesso morale, mettendo sempre al centro le esigenze



delle persone più vulnerabili.

Testimonianze di una vita straordinaria
Molte sono le testimonianze di chi conobbe Alberto personalmente. Amici e colleghi
ricordano il suo sorriso, la sua disponibilità e la capacità di ascolto. Era solito dire:
“Non possiamo amare Dio se non amiamo i nostri fratelli”. Questa convinzione si
traduceva in gesti concreti, come ospitare in casa propria famiglie sfollate o
rinunciare al proprio pasto per darlo a chi aveva fame.
Il suo stile di vita semplice e austero, unito a una profonda gioia interiore, attirava
l’ammirazione di molti. Non cercava mai il riconoscimento o la gloria personale, ma
agiva sempre con umiltà e discrezione.

La tragedia e la beatificazione
Il 5 ottobre 1946, a soli 28 anni, Alberto morì tragicamente in un incidente stradale
mentre si recava in bicicletta a un comizio elettorale. La sua morte improvvisa fu un
duro colpo per la comunità. Tuttavia, il suo funerale divenne una manifestazione di
affetto e riconoscenza: migliaia di persone si unirono per rendere omaggio a un
giovane che aveva dato tutto sé stesso per gli altri.
La fama di santità che circondava la sua figura portò all’avvio del processo di
beatificazione negli anni ’90. Il 5 settembre 2004, durante una cerimonia a Loreto,
Papa Giovanni Paolo II lo proclamò Beato. La beatificazione non fu solo un
riconoscimento personale, ma anche un messaggio per i giovani di tutto il mondo:
la santità è possibile in ogni stato di vita, anche nel laicato e nell’impegno sociale e
politico.

Eredità e attualità
La figura di Alberto Marvelli continua a essere un punto di riferimento per chiunque
desideri coniugare fede e azione sociale. La sua vita testimonia che è possibile
vivere il Vangelo nella quotidianità, impegnandosi per la giustizia, la solidarietà e il
bene comune. In un’epoca caratterizzata da individualismo e indifferenza, l’esempio
di Alberto invita a riscoprire il valore dell’amore verso il prossimo e della
responsabilità sociale.
Oggi, diverse associazioni e iniziative portano il suo nome, promuovendo progetti di
solidarietà, formazione spirituale e impegno civile. La sua vita è spesso citata come
esempio nei percorsi educativi e catechetici, ispirando nuove generazioni a seguire
il suo cammino.

Riflessioni finali



Il messaggio di Alberto Marvelli è di straordinaria attualità. La sua capacità di unire
fede profonda e azione concreta rappresenta una risposta alle sfide del nostro
tempo. Egli dimostra che la santità non è riservata a pochi eletti, ma è un cammino
accessibile a chiunque si apra all’amore di Dio e al servizio dei fratelli.
In un passaggio del suo diario, Alberto scriveva: “Ogni giorno è un dono prezioso
per amare di più”. Questa frase racchiude l’essenza della sua spiritualità e può
essere un faro per tutti coloro che desiderano vivere una vita piena di senso e
orientata al bene.

Il Beato Alberto Marvelli rappresenta un modello di santità laicale, un giovane che
ha saputo trasformare la propria fede in azioni concrete a favore degli altri. La sua
vita, seppur breve, è stata un inno all’amore, alla giustizia e alla speranza. Oggi più
che mai, la sua testimonianza invita ognuno di noi a riflettere sul proprio ruolo nella
società e sulla possibilità di essere strumenti di pace e di bene nel mondo.

Alberto Marvelli continua a ispirare con la sua vita semplice e straordinaria. Un
invito a tutti noi a pedalare, come lui, sulle strade della solidarietà e dell’amore
fraterno.


